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Duomo di Milano, 1 novembre 2011
Il dono della santità
1.«Ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi… davanti all’Agnello… e tenevano rami di palma nelle loro mani » (Prima Lettura, Ap 7,9). La visione del Libro dell’Apocalisse apre uno squarcio sul Paradiso, il luogo della definitiva vittoria sulla morte: in Paradiso la diversità non è più un ostacolo (una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua); nulla potrà più sconfiggerci come mostrano i beati che sono in piedi - è la posizione del Risorto e dei risorti - con i rami di palma nelle loro mani, segno di vittoria. La Chiesa, nostra madre, illumina la vigilia della celebrazione dei defunti con il dono straordinario della Solennità di tutti i Santi. 
E «noi, pellegrini sulla terra - come tra poco ci farà pregare il Prefazio - verso la patria comune affrettiamo nella speranza il nostro cammino, lieti per la sorte gloriosa di questi membri eletti della Chiesa, … amici e modelli di vita». In questo giorno si manifesta in modo eminente la comunione di tutte le membra del Corpo di Cristo, il legame di fraternità fra noi e con i nostri cari passati all’altra riva. È il mistero della Comunione dei Santi.
2. La Cappella musicale canterà allo spezzare del pane: «Ecce veniet Dominus/ et omnes Sancti eius cum eo/ et erit in die illa lux magna» (Ecco il Signore viene/ e tutti i suoi santi con Lui/ e sarà quello un giorno di grande luce). Purtroppo per secoli la nozione di santità si è molto allontanata dal suo significato originario. Nelle comunità primitive, infatti, con il termine “santi” si indicavano semplicemente tutti i battezzati. La santità, prima che una meta è un dono. Incomincia con la grazia del Battesimo. Ed il Battesimo è destinato a fiorire e dare frutti abbondanti anzitutto perché un Altro, il Padre, ha seminato. Infatti, attraverso l’azione dello Spirito Santo, la vita stessa di Cristo Risorto ci viene comunicata e, mettendo in moto la nostra libertà, ci trasforma. 
Così «tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno» (Epistola, Rm 8,28). La vita intesa come vocazione è proprio la chiamata personale ad attuare in pienezza, progressivamente, lungo tutta l’esistenza, il dono posto all’origine dal Battesimo. Qui sta il segreto della santità, che – per usare un linguaggio a noi più familiare – possiamo definire come la piena riuscita della nostra umanità.

3. «Non c’è personalità veramente perfetta che nei santi. Ma come? I santi si sono forse proposti di sviluppare la propria personalità? No. L’hanno trovata senza cercarla, perché non cercavano questa, ma Dio solo» (J. Maritain). Se il compimento umano/santità non è l’esito del nostro progetto, allora è il frutto maturo di quell’incessante quaerere Deum (cercare Dio) di cui ha parlato il Santo Padre qualche anno fa al Collegio Les Bernardins di Parigi. Come un bambino diventa uomo unicamente all’interno di relazioni buone, anzitutto con i suoi genitori e poi con tutti coloro cui è affidata la sua educazione, così la creatura si realizza vivendo quotidianamente in modo pieno e stabile la relazione con il Creatore. «I Santi – ha detto recentemente il Papa in Germania - ci mostrano che è possibile e che è bene vivere in rapporto con Dio e vivere questo rapporto in modo radicale, metterlo al primo posto e non riservare ad esso soltanto qualche angolo» (Benedetto XVI, Omelia ad Erfurt, 24 settembre 2011).
La relazione buona con Dio è la radice da cui si alimenta ogni relazione costitutiva: con noi stessi,  con gli altri e con il cosmo. Per questo come mostra con grande luminosità la storia delle nostre terre, i santi sono stati protagonisti di autenticità ecclesiale e di edificazione sociale, costruttori di civiltà. Per limitarci agli ultimi decenni della nostra storia, come non ricordare la Beata Marianna Sala, San Riccardo Pampuri, il Beato Luigi Talamoni, Santa Gianna Beretta Molla, il Beato Luigi Monza, il Beato Carlo Gnocchi, il Beato Padre Vismara, la Beata suor Enrichetta Alfieri, il Beato Serafino Morazzone? L’ininterrotta memoria di queste figure presso il nostro popolo è garanzia sicura del permanere tra noi di forze vive che ci faranno uscire dal travaglio che in questi tempi sta mettendo a dura prova le nostre terre e tutto il paese.

Se poi allarghiamo lo sguardo, non è possibile scrivere la storia di carità operosa, di educazione illuminata, di concordia civile, tutti fattori che appartengono per diritto proprio all’identità europea, se dimentichiamo nomi come Santa Caterina da Siena, San Giovanni di Dio, San Vincenzo de’ Paoli, San Tommaso Moro, San Giovanni Bosco o San Massimiliano Kolbe… Donne e uomini, trasfigurati dall’incontro con Gesù Risorto, le cui vite hanno illuminato e illuminano tuttora il presente delle nostre plurali società europee. Vale proprio la pena fare tesoro del celebre invito che la Didachè rivolgeva ai primi cristiani: «Cercate ogni giorno il volto dei santi e trovate riposo nei loro discorsi» (Didachè, IV,2).
4. «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?» (Epistola, Rm 8,31-32). In tal modo il Dio con noi (l’Emanuele annunciato dai Profeti), è definitivamente Dio per noi. «Vivere per Lui significa lasciarsi coinvolgere nel suo “essere per”» (Benedetto XVI, Spe salvi, 28). La speranza, la virtù bambina che tiene per mano le sorelle maggiori, fede e carità, nasce da un’esperienza di grande gioia. E quale gioia è più grande di quella che la Chiesa oggi ci propone col mistero della comunione dei Santi? Esso ci apre alla speranza certa della resurrezione nel nostro vero corpo, della nostra vita definitiva nella “casa piena di porte aperte” che è la Trinità (Hans Urs von Balthasar). Ci dice inoltre che la lunga schiera di beati e di santi - non solo quelli pubblicamente proclamati come tali dalla Chiesa, ma anche i tanti santi anonimi tra cui ci sono sicuramente nostri cari trapassati - ci accompagna con la preghiera e con l’affetto nel nostro pellegrinaggio terreno. Domani noi eleveremo per loro speciali preghiere di suffragio, ma loro stessi tendono le loro mani a noi e così ci assicurano compagnia intensa e quotidiana. Per questo, perché speriamo con speranza certa in un futuro di gloria, non per una nostalgia del passato, visitiamo i cimiteri. I nostri cari ci hanno preceduto e ci attendono sull’altra riva. Là, beati, li rivedremo.
5. Queste preziose convinzioni delle nostra fede non sono favole o miti per gente pusillanime che non si rassegna alla morte. Se facciamo spazio, nella mente e nel cuore, al Vangelo oggi proclamato lo possiamo comprendere bene. Il nucleo del brano di Matteo sulle beatitudini descrive infatti in primo luogo la personalità di Cristo. L’annuncio delle beatitudini è in realtà una rappresentazione che Gesù fa di sé attraverso la quale Egli ci invita alla Sua imitazione. «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia» (Vangelo, Mt 5,7): Egli è colui che rivela e realizza sulla terra la misericordia del Padre. «Beati i puri di cuore perché vedranno Dio» (Vangelo, Mt 5,8): Egli ha il cuore puro che vede di continuo il Padre. «Beati gli operatori di pace» (Vangelo, Mt 5,9): Egli - come scrive San Paolo - «è la nostra pace», in quanto ha ucciso l’inimicizia nel suo Corpo crocifisso. «Beati i perseguitati per la giustizia» (Vangelo, Mt 5,10): Egli è l’innocente perseguitato in quanto giustizia di Dio vivente e personale.

In questa Santa Eucaristia il futuro (il tempo della speranza) è già presente. Siamo «predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo» (Epistola, Rm 8,29). In Cristo tutto ciò che nell’insegnamento delle beatitudini ci viene promesso è già perfettamente attuato: il tempo è dato alla nostra libertà per compiere l’affascinante cammino di una sempre maggiore assimilazione a Lui. Ci accompagnino e ci proteggano la Vergine nostra madre e tutti i Santi. Amen
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